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SINOSSI
Prima Guerra del Libano – giugno 1982. Un carro armato solitario è inviato a perlustrare una cittadina ostile che è già stata bombardata dall'Aviazione Militare israeliana. Quella che sembra essere una semplice missione sfugge pian piano al controllo e si trasforma in una trappola mortale, in un incubo da brividi.
Shmuel l'artigliere, Assi il capocarro, Herzl il servente e Yigal il pilota compongono l'equipaggio del carro armato. Quattro giovani di poco più di 20 anni che manovrano una macchina che uccide. Non sono dei combattenti e non hanno sete di battaglia e di conquista, né spirito di abnegazione. Intrappolati nelle reti assurde e ingiuste della guerra, sono spaventati a morte dai suoi orrori. Sono ragazzi valorosi che perdono la loro innocenza nel modo più brutale e ne escono mentalmente distrutti. Un acuto istinto primordiale li spingerà al limite, mentre lotteranno strenuamente per sopravvivere in una situazione che non riescono più a reggere, nel disperato tentativo di non perdere la loro umanità nel caos della guerra.
Lebanon è un film personale, un film su quattro ragazzi che non avevano mai vissuto una situazione di violenza prima e che si ritrovano a uccidere degli esseri umani, un film sulla sopravvivenza di fronte a una palpabile minaccia di morte, in una situazione in cui il conflitto tra l'istinto vitale e l'umana consapevolezza esige le sue vittime.
NOTE DI REGIA
Il 6 giugno 1982, alle 6:15 del mattino, uccisi un uomo per la prima volta nella mia vita. Non lo feci per scelta, né perché mi era stato ordinato. Fu un'istintiva reazione di autodifesa, un gesto privo di motivazioni emotive o intellettuali, dettato solo dal primordiale istinto di sopravvivenza che non prende in considerazione fattori umani, un istinto che si impone in una persona che si trova di fronte a una tangibile minaccia di morte. Il 6 giugno 1982 avevo 20 anni.


Venticinque anni dopo quella infelice mattina che inaugurò la prima Guerra del Libano, ho scritto la sceneggiatura del film Lebanon. Mi ero già cimentato prima con il contenuto, ma ogni volta che iniziavo a scrivere, l'odore della carne umana carbonizzata riaffiorava nelle mie narici e mi impediva di continuare. Sapevo che quell'odore evocava scene indistinte che avevo sepolto nel profondo della mia mente. Dopo anni di trauma passivo e di violenti attacchi di rabbia, avevo imparato a identificare quel momento sinistro e a sfuggirvi in tempo. Meglio vivere nella negazione che non vivere affatto.

Il 2006 fu un anno particolarmente difficile. Erano passati cinque anni dal mio ultimo progetto e mi sentivo svuotato. Ogni tanto producevo uno spot pubblicitario o un breve filmato promozionale, ma a parte questo, il nulla. Ancora una volta, subivo la pressione economica, la mia passività e un'esasperante mancanza di responsabilità. Una volta qualcuno mi chiese: “Come va con il trauma post-bellico? Ti capita di avere degli incubi quando ti torna in mente la guerra?” Magari fosse così semplice, pensai tra me e me.

Quando senti di non aver nulla da perdere, sei disposto a correre dei rischi. Era così che mi sentivo all'inizio del 2007, quando ho iniziato a scrivere la sceneggiatura di Lebanon. Avevo toccato il fondo e avevo deciso di raschiarlo. Questa volta, pur volendo fuggire dall'odore che come al solito si manifestò all'inizio, gli permisi di condurmi verso le scene indistinte, le misi a fuoco, mi ci immersi e le affrontai. All'improvviso provai conforto e uno strano senso di euforia. Non ero ancora del tutto perduto! Avevo ancora uno spirito battagliero! Andai a letto presto e il mattino seguente mi alzai e mi misi a scrivere.
Fui prudente, non affrontai l'argomento in modo diretto, ma girandoci attorno, scrivendo un'introduzione, sondando qua e là … Aspettai l'odore, ma non arrivò. Mi ritrovai a esercitare degli sforzi graduali per recuperarlo nella mia memoria, ma non c'era più. Anche le scene erano scomparse. Restava solo una vaga progressione di eventi difficili, spaventosi e particolarmente lontani. Dopo circa una settimana, mi resi conto di essere diventato emotivamente distaccato. Il ragazzo dei miei ricordi non ero più io. Provavo dolore per lui, ma era un dolore sordo, il dolore di uno sceneggiatore affezionato a un personaggio di cui sta scrivendo.
Non mi importava capire se ero guarito o se stavo semplicemente battendo il record mondiale della negazione. Ero sommerso dall'adrenalina e mi sentivo come un missile tremante sulla rampa di lancio un istante prima del decollo. Avevo steso la prima bozza della sceneggiatura nell'arco di tre settimane.


Questa breve esperienza di scrittura è stata come un elettroshock per me, una scossa che mi ha risvegliato da una lunga ibernazione e ha resettato tutti i miei interruttori. Sangue nuovo è fluito nelle mie vene. Ero concentrato. Ero anche dispiaciuto per il tempo che avevo perduto, ma non ho lasciato che questo mi turbasse. Mi sono interamente dedicato al mio progetto e lui in cambio mi ha riabilitato – un anno di scambi reciproci in cui entrambe le parti sono emerse a testa alta! Uno splendido accordo di lavoro di cui sono fiero ancora oggi, perché il frutto che ne ho ricavato è me stesso.


Abbiamo iniziato a girare le complesse scene di guerra: fiamme, sangue, spari, esplosioni. Volevo accelerare da zero a cento per inondare la troupe con la mia adrenalina! Tutto procedeva secondo i piani. Il primo giorno di riprese ero di ottimo umore e la fiducia nelle mie capacità abbondava. La sola cosa che mi turbava era un dolore acuto nel piede sinistro. Alla fine del secondo giorno il piede si era gonfiato. Ricordo che dissi a me stesso che dovevo essere fuori forma dopo tanti anni sprecati. Ma alla fine del terzo giorno, riuscivo a stento a camminare. Mi trascinavo zoppicando da un posto all'altro, con il dolore che mi trafiggeva la carne. Venne sul set un dottore e mi disse che avevo un'infezione molto aggressiva. Presi una doppia dose di potenti antibiotici e mi addormentai, ancora dolorante, ma completamente stordito.

Venerdì: dodici ore di sonno ininterrotto. Il dolore era scomparso. Diedi un'occhiata al mio piede e vidi che sanguinava leggermente, ma che non era più gonfio. Accanto ad esso c'erano cinque piccoli frammenti di shrapnel, l'ultima testimonianza della Guerra del Libano che il mio corpo aveva improvvisamente deciso di espellere dopo 24 anni. Un'appropriata conclusione al mio intenzionale processo di auto guarigione. Gettai le schegge di metallo nella spazzatura e mi sedetti a fare un'abbondante colazione…

LE RIPRESE DI LEBANON

Ho scritto Lebanon completamente di pancia. Nessuna mediazione intellettuale ha guidato il mio percorso. Il mio ricordo degli eventi stessi era diventato confuso e sfumato. Non mi sono preoccupato delle convenzioni della scrittura, come introduzioni, ambientazioni dei capitoli o struttura drammatica. Quello che rimaneva vivido e doloroso era la mia memoria emotiva. Ho scritto quello che ho sentito.


Volevo parlare delle ferite emotive, raccontare la storia di un'anima massacrata, una storia che non si potesse individuare nel corpo della trama, ma che scaturisse dalla sua interiorità più profonda. Come diavolo sarei riuscito a fare tutto questo in un film? Mi resi conto che dovevo fare a pezzi alcuni principi basilari e piegare alcuni rigidi impianti cinematografici, creando un'esperienza globale piuttosto che costruendo una trama.
 
La decisione di realizzare un film esperienziale ha dato origine alla concezione cinematografica. Il mio principio di base esigeva la presentazione di un punto di vista personale e soggettivo. Il pubblico non avrebbe assistito allo svolgimento della trama, ma l'avrebbe vissuta insieme agli attori. Gli spettatori non avrebbero avuto informazioni supplementari, ma sarebbero rimasti bloccati dentro al carro armato insieme agli attori, con la loro stessa visione limitata della guerra e ascoltandola solo come la ascoltavano loro. Avremmo cercato di fare in modo che potessero anche sentirne l'odore e il sapore, usando le immagini e la colonna sonora non solo a scopo narrativo, ma anche per comunicare un'esperienza. Mi sono reso conto che per arrivare a una comprensione emotiva completa, dovevo creare un'esperienza totale.

Quando fummo selezionati per partecipare al Cinemart di Rotterdam, incontrai Michel Reilhac di ARTE France, che mi chiese come pensavo di riuscire a fare interiorizzare un'esperienza così traumatica ad un attore. Questa domanda, apparentemente semplice, fu un duro colpo per me. Dopo tutto, chi meglio di me si rendeva conto e sentiva che non ci stavamo semplicemente misurando con una “esperienza difficile” nel significato convenzionale del termine? Come avrei potuto prendere un giovane attore di Tel Aviv e riuscire a fargli introiettare un trauma così estremo? Mi resi conto che dovevo aderire al principio esperienziale. L'attore avrebbe compreso e introiettato solo quello che sarebbe riuscito a sentire.

Iniziai dalle cose basilari: invece di spiegare all'attore che dentro al carro armato fa caldo e si soffoca, lo rinchiusi in un container buio e torrido. Invece di descrivergli il panico estremo che si scatena quando un carro viene colpito da tutte le direzioni, percossi le pareti del container con delle sbarre di ferro. Rimase a bollire lì dentro per ore, nell'estenuante attesa del colpo seguente, gli spari dell'artiglieria! Una pioggia di razzi! E poi ancora lunghi minuti di snervante quiete. Quando uscì, sudato ed esausto, non sentimmo il bisogno di parlare. Le parole avrebbero solo rovinato l'esperienza.

Dovevamo girare due tipi di scene: le scene all'interno del carro armato e le scene di battaglia all'esterno. Le scene nel carro armato sono state girate in studio e quelle di combattimento in due location: una piantagione di banane e una zona industriale abbandonata. Decisi di iniziare le riprese filmando le scene del combattimento, una battaglia che Shmulik, l'artigliere, vede attraverso il reticolo del suo congegno di mira. Ho fatto questa scelta perché un carro armato non produce alcun effetto sul corso di una guerra, ma reagisce ai suoi imprevedibili capricci. Dovevamo filmare l'incidente mentre si produceva, prima che seguisse una reazione. Il carro armato era in realtà un enorme trattore. I paracadutisti facevano parte di un'unità compatta che era stata smobilitata tre mesi prima. La location avrebbe avuto l'aspetto di un'area urbana bombardata. Il fumo nero sullo sfondo l'avrebbe trasformata in un campo di battaglia. Trascorremmo otto giorni avvolti in una calda nube di sangue e fuoco, vivendo intense privazioni fisiche, con la troupe in pieno delirio. Abbiamo girato le scene in esterni ambientate in Libano senza lasciare Tel Aviv.

Per rappresentare l'interno del carro armato abbiamo costruito un set. L'aspetto esterno era quello di un mostruoso insetto gigante come quelli dei film horror alla vecchia maniera ed era collocato nel centro del teatro di posa. Piazzai il mio monitor di fronte ad esso. Ci guardammo l'un l'altro in silenzio e in modo teso e io mi sentivo come Clint Eastwood prima della fatidica resa dei conti. In questo film ogni ripresa aveva bisogno in media di 4 o 5 membri della troupe: un operatore, un assistente operatore, un fonico, un microfonista e un macchinista. Per una ripresa del carro armato ne servivano molti di più: quattro per scuotere l'aggeggio, due per girare la torretta, uno per spargere il fumo, uno per far gocciolare i liquidi, uno per far lampeggiare le luci… Ben presto ci siamo trasformati in un complesso jazz perfettamente sincronizzato e in grado di stabilire un dialogo costante tra i vari componenti.

L'ultimo giorno dovevamo girare una scena particolarmente complicata. Tutta la troupe era coinvolta e l'attore era l'unico sul set che aveva le mani libere per dare i ciak.

Ma i momenti più intensi e toccanti sono stati quelli in cui gli attori smettevano di recitare, io smettevo di dirigere, il set era avvolto in un silenzio sacrale e tutti fissavano i monitor. Per osservare un'anima che veniva filmata...

BIOGRAFIA di Samuel Maoz

Sono nato a Tel Aviv nel 1962. A 13 anni, per il mio Bar Mitzva, ricevetti in dono una cinepresa a 8mm e quattro minuti di pellicola. Volevo ricreare una scena straordinaria di una sparatoria che avevo visto in un western che iniziava con una sequenza in cui un treno si avvicinava alla macchina da presa e passava sopra di essa. Fissai la mia cinepresa a una traversina del binario del treno in arrivo che la centrò in pieno e la ridusse in frantumi. Ma non mi diedi per vinto e quando compii 18 anni avevo già realizzato decine di cortometraggi.

Il Corpo Corazzato è il proletariato delle Forze Armate israeliane. Se sei sano e non vuoi offrirti volontario nei Paracadutisti, è molto probabile che tu finisca nel Corpo Corazzato. Fu così che io entrai a far parte dell'equipaggio di un carro armato. Fui addestrato come artigliere, ma non colsi il vero significato dell'incarico. Sparavamo a dei barili pieni di benzina che esplodevano come giganteschi fuochi d'artificio. Sembrava un parco di divertimenti per ragazzi cresciuti. La gente pensava che fosse “figo”. 

La guerra scoppiò nel giugno del 1982. Quando tornai a casa, mia madre mi abbracciò piangendo ed esprimendo la sua gratitudine al mio defunto padre, a Dio e a tutti coloro che mi avevano protetto e fatto tornare a casa sano e salvo. In quel momento non si rese conto che non ero tornato a casa sano e salvo. Anzi, che non ero affatto tornato a casa. Non sospettava minimamente che suo figlio fosse morto in Libano e che stava abbracciando un guscio vuoto.

Nel 1987 ho completato i miei studi di cinema alla Beit Zvi Academy of the Arts. Ho fatto delle occasionali sortite con un paio di cortometraggi e ho vissuto sull'onda dell'inerzia del tempo che passa, ma mi ci sono voluti 20 anni per “tornare finalmente a casa” realizzando Lebanon.
CREARE IL CARRO ARMATO

Ariel Roshko, Scenografie
Durante il nostro primo incontro, Shmulik (il soprannome del regista, ndt) mi chiese: “Pensi di riuscire a costruire questo carro armato con il budget risicato e le risorse limitate che abbiamo?”. Io lo guardai dritto negli occhi preoccupati e mentii spudoratamente: “Certo.”. Ci tenevo troppo a lavorare a questo film. A quanto mi risultava, non c'erano mai stati precedenti tentativi di realizzare un lungometraggio in uno spazio così ristretto come quello di un carro armato. La mia aspirazione era creare un luogo che sembrasse un carro armato pur non riproducendo necessariamente le caratteristiche di alcun blindato specifico. Il set consisteva in una struttura in lamiera sottile divisa in segmenti che potevano essere smontati per consentire le riprese. Nel centro della struttura c'era uno scomparto per l'equipaggio del carro armato. In generale l'atmosfera era cupa e tetra, con tenui lampi di luce provenienti dai pochi elementi luminosi e dagli indicatori intermittenti sul pannello dei comandi. Una sorta di mondo sotterraneo, una bara metallica e arrugginita che sferraglia all'inferno. Alla struttura erano stati collegati una serie di congegni presenti in tutti i carri armati convenzionali. Inoltre era stato installato un complicato sistema di tubi che martellavano e vibravano, per rendere l'idea di pompare il “flusso sanguigno” del carro armato. I tubi che perdevano e i liquidi che filtravano dalle pareti creavano un'atmosfera viscosa, fosca e untuosa. Volevamo descrivere il carro armato come una macchina con qualità sia umane che mostruose. L'umanizzazione della macchina l'ha in qualche modo promossa dandole lo status di attrice. Per costruire il carro armato, ho ideato un modello al computer e uno di cartone che mi è servito per capire con che tipo di tecnologia avrei dovuto confrontarmi.

Con il passare del tempo la mia apprensione e i miei dubbi non fecero che aumentare. Forse avremmo davvero dovuto investire in tecnologie sofisticate e all'avanguardia invece di affidarci alla tecnologia superata che avevo scelto di adottare per la costruzione del carro armato. Forse la macchina non avrebbe funzionato senza i sistemi elettronici e i congegni idraulici utilizzati nei film a grosso budget. Il set doveva ospitare sei attori e un numero imprecisato di membri della troupe che avrebbero lavorato sopra e dentro il carro armato, che avrebbe anche dovuto ruotare sul suo asse, vibrare e inclinarsi in tutte le direzioni. Per di più, Shmulik voleva che sanguinasse costantemente… Con mio rammarico, il peso di quella orribile creatura metallica continuava a crescere, raggiungendo proporzioni che non avrei mai immaginato. Dovevo lottare con il peso eccessivo e trovare modi e mezzi per ridurre la massa complessiva. 

A parte affrontare il problema del peso, abbiamo cercato di decidere quali fossero le dimensioni ideali per preservare il senso di affollamento e claustrofobia che prevalgono in un vero blindato. Volevamo un set che non sembrasse troppo spazioso, ma che fosse al tempo stesso il più possibile agevole per i movimenti e le posizioni della macchina da presa. Speravo che gli attori scelti non fossero troppo alti… Il carro armato è stato realizzato con materiali autentici, di cui non posso rivelare la fonte, e con vari pezzi recuperati da diversi rigattieri. Grazie all'applicazione di creme, lucidi e vernici, hanno acquisito nuova vita e nuova identità. Il mostro non è stato sempre disciplinato e non ha sempre corrisposto al nostro mondo fantastico. Grazie a Giora, il direttore della fotografia, e ad Arik, il montatore, molti difetti e limiti sono stati per mia fortuna corretti, nascosti, migliorati o minimizzati. Alex, il nostro tecnico del suono, ha aggiunto numerosi effetti speciali sonori. La mia più grande preoccupazione riguardava la sicurezza del mostro che avevamo creato nell'eventualità di una qualche forma di cattivo funzionamento o cedimento, che avrebbe portato alla catastrofe. Fortunatamente, è andato tutto liscio, senza il minimo intoppo. La costruzione del carro armato aveva assorbito la quasi totalità del budget per le scenografie e rimanevano solo pochissime risorse per costruire gli altri set e il mondo visto attraverso il mirino del blindato. Grazie al contributo di soluzioni creative, a molto polistirolo espanso, al fumo denso e a non pochi miracoli, siamo riusciti ad adattare le location disponibili alle esigenze della sceneggiatura. 

Shmulik, che ha iniziato la carriera come scenografo, ha compreso quali difficoltà dovevo fronteggiare e mi ha aiutato ad elaborare i concetti visivi. Abbiamo sviluppato un dialogo produttivo e creativo che ha generato un film che entrambi consideriamo un vero tour de force.

IL PASSATO RIVISITATO

Giora Bejach – Direttore della fotografia

Stavamo tornando da un giro delle location in quattro quando iniziammo a ricordare la Guerra del Libano. Shmulik è stato membro dell'equipaggio di un carro armato, il coreografo addetto al pronto soccorso, il caposquadra elettricisti paracadutista e io ispettore dei servizi segreti dell'Aviazione Militare. Raccontai che una sera avevo ricevuto un rapporto di un carro armato isolato che si era smarrito nella zona industriale di Beirut. Un'area che conoscevo molto bene. Era considerata un luogo “molto sgradevole” dove trovarsi. Sapevamo che lì erano accampati otto blindati siriani. Erano estremamente passivi, quindi avevamo deciso di evitare il confronto. Li avevamo semplicemente aggirati ed eravamo entrati a Beirut. Ma quello sventurato e confuso carro armato aveva perso la strada ed era andato dritto verso l'accampamento, dove si era scontrato con i blindati siriani ed era rimasto intrappolato in mezzo a loro. Il capocarro aveva aperto il canale radio di emergenza. Io avevo parlato con loro e mi ero reso conto che non sarebbero sopravvissuti per più di un minuto. Inviai un cacciabombardiere da ricognizione sul posto. Il pilota impiegò trenta secondi per scendere in picchiata verso l'accampamento. Vedendo un F-16 che puntava dritto verso di loro, i siriani balzarono fuori dai loro blindati e fuggirono. L'equipaggio del carro armato era salvo. L'accampamento non fu bombardato ed evitammo di scatenare un conflitto con la Siria. Fu un'operazione pulita, svolta alla perfezione in meno di un minuto, senza dover premere il grilletto. Fine della storia. Samuel rimase in silenzio un momento e poi iniziò a raccontare la storia dal suo punto di vista. Come se niente fosse, citò le esatte parole che avevo detto io alla radio durante quel lungo minuto. Restai esterrefatto. Era il suo carro armato!

Quando abbiamo girato Lebanon, Shmulik mi ha detto: “In questo film, tu sarai un doppio operatore. Dentro al carro armato sarai l'operatore cinematografico e nelle scene di guerra sarai l'occhio riarso dell'artigliere e la sua mano tremante sul grilletto. Il movimento della macchina da presa dipenderà dalla rotazione idraulica di una pesante torretta, ma non avrà un carattere meccanico. Esprimerà i sentimenti di Shmulik, l'artigliere, che è teso, esitante. Si blocca, poi si riprende. In quei momenti, la macchina da presa non racconterà una storia. Sosterrà lo stato emotivo dell'attore e creerà un'esperienza.” Il risvolto pratico di questo incarico è stata una condizione quasi caotica. È stato come guidare a Londra (sul lato sinistro della strada) e avvicinarsi a una rotatoria. Ho dovuto agire contro tutto quello che mi diceva il mio istinto per creare un film dal ritmo discontinuo e tuttavia fluido. Ho imparato che mi è molto più facile filmare “bene” che filmare “male”, ma in fin dei conti, cosa non si è disposti a fare per un compagno d'armi?


IL MONTAGGIO DI LEBANON
Arik Lahav-Leibovich, Montaggio
Il mio primo contatto con Lebanon è avvenuto leggendo la sceneggiatura. Lo feci un venerdì pomeriggio, in un raro momento di silenzio, mentre tutti gli altri in casa erano indaffarati in faccende riguardanti il sonno. Mentre la leggevo, continuavo a pensare a Uri, il mio figlio più piccolo. Cercavo di immaginarlo in mezzo a tutto quell'orrore. Come si sarebbe comportato? Che sentimenti avrebbe provato? Quando terminai la lettura, avevo le lacrime agli occhi e all'improvviso mi accorsi che lui era in piedi davanti a me. Mi chiese: “Papà, che cos'hai?” Lo abbracciai subito, in modo che non mi facesse troppe domande, mormorando “Uri, mio caro Uri…”. In quel momento, promisi a me stesso che avrei fatto tutto quanto in mio potere per garantire che non dovesse mai subire una simile prova. 


Quando ho iniziato a montare il film, Shmulik, il regista, era ancora sul set. Mi incaricò di montare un trailer urgente per ARTE France, il nostro co-produttore, utilizzando il materiale già filmato. Erano riprese in esterni, dal punto di vista dell'artigliere.
Visionando il materiale per la prima volta, mi resi conto che era molto più forte di quanto non avessi immaginato leggendo il copione, o perché non avevo esercitato sufficiente immaginazione o perché era reso più intenso dalla sovrimpressione visiva del mirino. Ogni ciak acquistò improvvisamente significato. Guardare attraverso il congegno di mira delle persone che dallo schermo mi fissavano dritto negli occhi era francamente suggestivo.
Terminai il montaggio del trailer in fretta. Ero molto soddisfatto del lavoro perché condensava il mio approccio complessivo al film, vale a dire: "Stai fermo e lascia che siano le immagini a parlare da sé.". È un principio che vale per qualunque film, ma in questo caso ha una valenza particolare perché le immagini hanno moltissime cose da dire ed è necessario concedere loro il tempo sufficiente affinché si esprimano. Ecco perché, ultimate le riprese, ho ridotto al minimo le informazioni e i dialoghi. Intere spiegazioni sono state tagliate per sgombrare il campo alle immagini. 


Per questo film, le regole del gioco sono: siediti e guarda! Non cercare una storia o una logica perché non esiste logica nella guerra! Abbiamo ricreato il caos della guerra tagliando molte delle sequenze che avevano lo scopo di illustrare e ordinare il ragionamento alla base della narrazione. Nei film convenzionali, lotto strenuamente perché sia garantito il principio della chiarezza. Lavorando a Lebanon, tuttavia, non mi sono assunto responsabilità di alcun genere nel dare al pubblico un qualunque tipo di orientamento. Non c'è una mappa che indichi “Voi siete qui.” Vedi il mondo attraverso un cono ristretto, senza campi lunghi che ti mostrino cosa sta succedendo attorno a te. Per questo gli spettatori provano una costante sensazione di disagio. L'affollamento e il caos raggiungono il culmine nell'ultima parte del film, quando l'equipaggio del carro armato viene abbandonato. Non vediamo altro che una serie di primissimi piani di persone che sono bersaglio di spari che provengono da una fonte indefinita. Si sente una musica da qualche parte… e in sostanza tutto si trasforma in un'allucinazione psichedelica. Per me, questi momenti finali, in cui né gli spettatori né l'equipaggio capiscono più nulla, costituiscono l'essenza di tutto il film e l'esperienza primaria della guerra.

L'ultimo turno di montaggio si è svolto di notte. Alla fine, ho accompagnato Shmulik a casa in moto. Quando ci siamo fermati, Shmulik mi ha chiesto di aspettare un momento. È salito nel suo appartamento ed è ridisceso un minuto dopo con un fucile di plastica che era stato usato durante le riprese. “Dallo a tuo figlio come regalo da parte mia.”, mi disse, “Spiegagli che sono gli unici fucili che deve mai imbracciare in vita sua.
Amen."

ESSERE SHMULIK 

Yoav Donat, Attore

Leggere la sceneggiatura di Lebanon è stata un'esperienza molto toccante. La trovai completamente avvincente. Sentivo che qualcuno mi stava rendendo partecipe delle prove più difficili della sua vita. Mi entusiasmò più di qualunque altro copione avessi mai letto. Mi dissi che era fondamentale per me entrare a far parte di quel progetto.

Il mio forte desiderio di partecipare al film è cresciuto ancora di più quando ho conosciuto Shmulik. Quando mi ha detto “Benvenuto in Libano!” alla fine della mia quarta audizione è stato uno dei momenti più felici della mia vita. Il primo ruolo che mi veniva assegnato dopo il conseguimento del diploma di studi di recitazione si è rivelato la realizzazione di tutti i miei sogni!

Durante le riprese, Samuel mi parlava in modo diretto, gridandomi gli orribili pensieri che avrebbero dovuto attraversare la mia mente: “È colpa mia se quel paracadutista è stato ucciso! Cosa diranno a sua madre? Che ho commesso un errore? Che mi sono confuso? Non valgo niente! Sono un vigliacco! Un assassino!”. Mi spingeva in situazioni estreme e non mi concedeva mai un attimo di tregua. Alla fine di scene di questo genere, molti sul set erano in lacrime. Sapevamo tutti che in realtà Shmulik aveva gridato quelle cose a se stesso.

Verso la fine delle riprese, ero in uno stato di tale saturazione e prostrazione emotive che scoppiai a piangere. Shmulik mi consolò, dicendomi che si sentiva guarito attraverso me. Quando mi vedeva sul monitor, provava un tale moto di empatia nei miei confronti che diventava capace di perdonare se stesso. Considero un privilegio aver avuto un ruolo in un processo dal significato così profondo. La mia partecipazione alla guarigione di Shmulik e al racconto della sua storia sono esperienze vitali che mi accompagneranno nel corso di tutta la mia esistenza.

CAST ARTISTICO

Yoav Donat - Shmulik

Itay Tiran - Assi

Oshri Cohen - Hertzel

Michael Moshonov - Yigal

Zohar Strauss - Jamil

Dudu Tasa – Ostaggio siriano

Ashraf Barhom – Membro della falange

Reymonde Amsellem – Madre libanese

CAST TECNICO

Scritto e diretto da: Samuel Maoz 

Produzione: Metro Communications, Paralite Productions

Prodotto da:

Uri Sabag, Einat Bikel, Moshe Edery, Leon Edery,
David Silber, Benjamina Mirnik, Ilann Girard

Direttore della fotografia: Giora Bejach

Montaggio: Arik Lahav-Leibovich

Scenografie: Ariel Roshko

Suono: Alex Claude

Colonna sonora originale: Nicolas Becker

Pianoforte: Benoit Delbecq

Casting: Hila Yuval

Truccatore: Orly Ronen   

Costumi: Hila Bargiel

Caposquadra elettricisti: Avi Dassberg

Caposquadra macchinisti: Rol Mano

Tecnico del missaggio: David Liss

Primo aiuto regista: Avichai Henig, Shir Shoshani
Coordinamento stunt: Dima Osmolovski
Effetti speciali: Pini Klavir
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